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INTRODUZIONE

L’echinacea, la rosa canina e la propoli costituiscono un formidabile trittico di difese naturali per la nostra salute.

Pur avendo caratteristiche diverse tra loro, hanno in comune la proprietà di stimolare il nostro sistema immunitario e di combattere virus e batteri.

Vengono considerati degli “antibiotici naturali”, in grado di aiutarci a combattere i microrganismi nocivi. Sono efficaci sia per prevenire le malattie che per alleviare i disturbi in atto, in particolare le affezioni alle vie respiratorie.

Si possono usare per una cura immunostimolante naturale che permette di rinforzare l’organismo, e di potenziare le barriere difensive contro le infezioni. Tutti e tre questi rimedi sono noti da secoli alle medicine tradizionali per le loro proprietà curative. L’echinacea è una pianta sudamericana dai coloratissimi fiori viola simili a margherite.

Era usata dai nativi americani per curare le infezioni, le ferite e molti altri disturbi.

Viene definita “vaccino verde” per le sue proprietà immunostimolanti e antivirali, che le conferiscono la capacità di rinforzare il sistema immunitario, stimolare la produzione di anticorpi e attivare i sistemi di difesa del nostro organismo; è il rimedio ideale per prevenire e per trattare le sindromi influenzali.

La rosa canina è un arbusto spinoso che produce fiori rosati e bacche rosse. I suoi frutti sono carichi di vitamina C e bioflavonoidi, antiossidanti naturali, capaci di proteggere l’organismo. La vitamina C stimola infatti il sistema immunitario aumentando la produzione di anticorpi. La rosa canina inoltre promuovere il drenaggio delle tossine e permette una più rapida guarigione da tosse e raffreddore.

La propoli infine è una prodigiosa sostanza prodotta dalle api con le resine raccolte dagli alberi. Serve loro come strumento di protezione contro gli aggressori e per “disinfettare” l’alveare.

Per l’uomo la propoli si è rivelata un potente antibatterico, antivirale e antimicotico. Serve a combattere i microbi, a placare le infiammazioni, a curare le malattie della pelle e i disturbi del sistema respiratorio. In particolare è considerata da sempre un rimedio efficace contro il mal di gola e la tosse.

Nel libro troverete tutte le caratteristiche e le proprietà di questi preziosi alleati naturali, unitamente alle indicazioni pratiche per sfruttare nel modo migliore le loro proprietà per la prevenzione e il trattamento di molti disturbi comuni.

Spesso echinacea, rosa canina e propoli sono abbinati fra loro in preparati appositamente studiati per la prevenzione e la cura dell’influenza e delle malattie invernali. Ecco come unire le loro virtù terapeutiche: versa una tazza di acqua bollente su 2 cucchiaini di bacche sminuzzate di rosa canina oppure su una bustina di infuso preparato coi frutti.

Lascia in infusione per 15 minuti, poi filtra e aggiungi una capsula di estratto secco di echinacea, 10 gocce di tintura di propoli e un cucchiaino di miele; bevi questo preparato anche 2-3 volte al giorno sia a scopo preventivo che curativo.
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LA “MARGHERITA” CHE DIFENDE IL CORPO

UN’ANTICA TRADIZIONE TERAPEUTICA

COME RICONOSCERLA E COLTIVARLA

ECCO PERCHÉ È UTILE ALLA SALUTE

COME USARLA CONTRO I DISTURBI

SERVE ANCHE PER LA BELLEZZA


LA “MARGHERITA” CHE DIFENDE IL CORPO

L’antibiotico verde

Pianta dai bei fiori viola-fucsia, simili a margherite, l’echinacea è un potente antibiotico naturale e un efficace immunostimolante, capace di prevenire contrastare le infezioni batteriche, e aumentare dall’interno le difese dell’organismo.


AIUTA A NON AMMALARSI

L’echinacea è un’alleata preziosa per la salute perché stimola il sistema immunitario a eliminare virus e batteri e uccide i microrganismi nocivi



Tipica delle pianure del Nordamerica, è stata a lungo sfruttata dalle popolazioni indigene del nuovo continente contro le intossicazioni del sangue, per curare i morsi di animali, anche velenosi, e per guarire le piaghe e le ferite infette. La scienza ha ora dimostrato ampiamente gli effetti terapeutici dell’echinacea e i prodotti a base di questa pianta sono attualmente tra i medicinali naturali più venduti e noti, grazie alla loro notevole efficacia nella cura e nella prevenzione di molti disturbi. L’echinacea è infatti un potente antibiotico naturale e uno stimolante del sistema immunitario.

Assunta con regolarità, previene le malattie infettive e le infezioni grazie alla sua azione battericida e alla sua capacità di rafforzare l’organismo.

Ha inoltre anche una grande efficacia terapeutica contro molti disturbi già in corso. Le sue potenti proprietà immunobiologiche, infatti, fanno aumentare le difese organiche e, associate all’azione antivirale e antinfiammatoria, rendono l’echinacea un rimedio prezioso nella stagione invernale contro raffreddori, bronchiti e influenze facilitando la guarigione ed evitando strascichi e complicazioni.

L’echinacea, in particolare, è molto utile durante le convalescenze, per sostenere e risollevare il sistema immunitario debilitato dagli effetti negativi delle terapie a base di medicinali antibiotici.


UN ANTICO RIMEDIO INDIANO

L’echinacea ha una lunga storia terapeutica presso le tribù degli indiani d’America, che la usavano per curare ferite, morsi infetti e piaghe



Efficace per i problemi cutanei - Come già sapevano gli indiani d’America, la pianta ha la capacità di bloccare l’espansione delle infezioni che possono svilupparsi sia dentro l’organismo, sia sulla pelle. Le radici di echinacea si possono sfruttare anche per uso esterno, allo scopo di curare problemi cutanei come pruriti, foruncoli, piaghe e piccole ferite; sono utili anche in campo cosmetico.

In particolare, l’echinacea è adatta alle pelli impure, arrossate e segnate dal tempo oppure messe alla prova dagli agenti atmosferici.

Questa pianta ha anche potenti effetti antiage, inoltre attenua le smagliature e le screpolature, ed è efficace anche sulle pelli acneiche, grazie alle sue doti antisettiche.

Per una salute di ferro

Linneo aveva inizialmente classificato l’echinacea con il nome di Rudbeckia, in omaggio al botanico svedese del XVII secolo, Rudbeck.

La pianta fu rinominata alla fine del Settecento dal botanico Moench, che la ribattezzò “echinacea”, ispirandosi alla parola greca “echinos”, “riccio”, a causa delle brattee acuminate del capolino, ma anche della struttura appuntita dei semi.

L’echinacea appartiene alla famiglia delle Compositae (la stessa delle margherite) e conta diverse specie, endemiche di alcune zone del Nordamerica, di cui la pianta è originaria.

Le varietà dotate di virtù fitoterapiche maggiori sono l’Echinacea angustifolia, l’Echinacea purpurea e l’Echinacea pallida: noi ci occuperemo delle prime due, le più studiate, sperimentate e commercializzate.


UNA CORAZZA PER L’ORGANISMO

L’echinacea è un potentissimo immunostimolante tanto che, secondo alcuni studi, aiuta anche a contrastare la diffusione delle cellule tumorali



Rafforza il sistema immunitario - Oggi l’echinacea, e in particolare la varietà purpurea, è apprezzata per le sue eccezionali qualità immunostimolanti, che aiutano l’organismo a restare in forza e a fare da barriera contro virus e batteri provenienti dall’esterno, evitando l’insorgenza di infezioni e malattie virali anche gravi.

Ma non solo. Secondo i più recenti studi, un sistema immunitario attivo e funzionante ci può proteggere, in particolare, dall’attacco di molte forme tumorali perché è in grado di individuare le cellule modificate e di eliminarle prima che si moltiplichino. Per la salute dell’intero organismo, è dunque importante avere difese efficienti, capaci di riconoscere e inattivare i corpi estranei.

Purtroppo il sistema immunitario dell’uomo moderno è impigrito e appesantito da eccessi di tossine e da abitudini scorrette che lo rendono più vulnerabile all’attacco di tumori e di altre gravi malattie.

L’echinacea è un integratore davvero prezioso per la tua salute, perché stimola le difese naturali dell’organismo e le rende più forti e pronte.

UN’ANTICA TRADIZIONE TERAPEUTICA

La usavano le tribù indiane

L’echinacea, o
rudbeckia, cresce quasi ovunque in Nordamerica dove, soprattutto un
tempo, era parte integrante del paesaggio e delle conoscenze
mediche delle tribù indiane delle pianure.

Quando i coloni europei cominciarono ad arrivare in
Nordamerica e a esplorare il territorio, insieme a tante piante a
loro sconosciute, si imbatterono anche nell’echinacea.

La prima menzione della pianta si trova nel
taccuino di un botanico britannico, John Clayton, che nel
Settecento osservò l’Echinacea purpurea e la descrisse come un
rimedio utile per guarire le piaghe da sella, riportando una
consuetudine che probabilmente apparteneva alle popolazioni
locali.

La tradizione terapeutica di questa pianta affonda
nella notte dei tempi, tuttavia la conoscenza che ne abbiamo è
molto lacunosa. La maggior parte delle nozioni terapeutiche
tradizionali, trasmesse oralmente, si perse infatti dopo lo
sterminio quasi totale della popolazione indiana, e molti
importanti saperi tradizionali scomparvero per sempre.

[image: image]


CONTRO I MORSI VELENOSI

Gli indiani delle pianure usavano l’echinacea
come rimedio d’eccellenza in caso di morsi velenosi o infetti.
L’echinacea infatti ostacola la necrosi dei tessuti e contrasta le
infezioni batteriche



Oggi si sa che gli indiani delle pianure la
ritenevano efficace per curare le infezioni da morso di animale, le
ferite infette e le loro conseguenze sull’organismo. La radice,
soprattutto fresca, era indicata per tutti i tipi di disturbi della
pelle.

L’echinacea era poi il rimedio per eccellenza per i
morsi di serpente, anche velenoso, per le infiammazioni degli
occhi, per alleviare il dolore delle scottature e per trattare
molte malattie infettive, ed era usata come calmante.

La radice di questa pianta venne sfruttata per
combattere le infezioni e i morbi portati dai bianchi, che
mietevano molte vittime tra i nativi americani, non abituati ai
bacilli del Vecchio Mondo.

Si usava soprattutto per curare il raffreddore, il
vaiolo, la gonorrea e altre gravi malattie che all’epoca molto
spesso erano mortali.


LA MEDICINA PIÙ POTENTE

La radice di echinacea si è dimostrata uno dei
rimedi più efficaci contro le malattie che decimavano le
popolazioni nei primi secoli dopo l’arrivo dei coloni in
America
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Nonostante la diffidenza prevalente nei confronti
della popolazione indiana, alcuni bianchi si interessarono
all’antica medicina tradizionale delle tribù native americane,
notarono il potenziale nascosto nell’echinacea e ne appresero gli
impieghi terapeutici. Cominciarono così a utilizzare la pianta
anche per curare altri disturbi e malattie, tipiche della
popolazione bianca.


PROVE ESTREME

Per provare le straordinarie virtù
dell’echinacea, si racconta che Meyer si fosse fatto mordere da un
serpente velenoso e poi si fosse curato solo con le radici della
pianta, guarendo in pochi giorni



Un medico visionario

Nonostante la sua notevole efficacia, per molto
tempo l’impiego di echinacea rimase confinato al livello della
medicina popolare.

Soltanto negli ultimi decenni dell’Ottocento le sue
virtù ottennero l’attenzione scientifica, grazie all’intervento del
tedesco H.C.F. Meyer, un medico improvvisato e po’ visionario che
si proponeva di far conoscere le virtù curative di questa
pianta.

Meyer aveva conosciuto le proprietà dell’echinacea
per via diretta, vivendo e lavorando presso le tribù indiane
dell’Ovest. Qui esercitava l’arte medica, anche se, probabilmente,
non era un vero medico. Secondo testimonianze del tempo egli
sarebbe stato addirittura semianalfabeta. Il suo entusiasmo per
l’echinacea e la sua conoscenza di questa radice, però, erano
senz’altro genuini.

Ispirato dai suggerimenti terapeutici degli
indigeni, Meyer estrasse il succo dell’echinacea, lo mischiò a
estratti di assenzio e luppolo e ne ricavò un rimedio che chiamò il
“Depurativo del sangue di Meyer”.

Lo usava come panacea contro ogni malattia, per
curare le intossicazioni del sangue, i morsi di animale e molte
altre malattie: dal colera, alle pustole, agli ascessi, al mal di
gola, alle ulcerazioni, ai catarri, alle febbri. In particolare, lo
considerava miracoloso contro i morsi di rettili velenosi, persino
del serpente a sonagli, come voleva la tradizione delle tribù
indiane. Per sostenere davanti alla scienza l’efficacia del suo
preparato, si dice che si fosse fatto mordere da un serpente a
sonagli, per poi cospargere la ferita di echinacea e guarire
completamente.
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USATA PER DISINFETTARE

Prima della scoperta degli antibiotici anche una
semplice ferita poteva infettarsi e portare alla morte. L’echinacea
veniva usata per curare anche ferite già infette, cercando di
evitare cancrena e amputazioni



Un piccolo giallo -
Meyer, che era animato da una passione davvero genuina per
l’echinacea, decise di allargare i suoi affari e pensò di far
analizzare in laboratorio il suo rimedio.

Ma questa iniziativa si rivelò dannosa per
l’entusiasta e ingenuo personaggio. Si racconta infatti che i
farmacologi del laboratorio a cui Meyer spedì il suo preparato, i
fratelli Lloyd, ne riconoscessero le virtù e si approfittassero di
lui, rubandogli l’idea. Cominciarono a vendere l’echinacea come
rimedio per conto proprio.

Così ottennero denaro e fama al posto di Meyer,
benché egli avesse fatto brevettare il suo rimedio con un documento
che però non bastava per una tutela legale. Così il maggior
sostenitore e promotore dell’echinacea rimase nell’ombra e non
godette mai dei frutti della sua scoperta.

La passione dei medici eclettici

Da qui cominciò a diffondersi la fama
dell’echinacea, che attrasse l’attenzione della scuola di medicina
eclettica. Questa scuola, nata alla metà dell’Ottocento, criticava
i metodi invasivi e nocivi della medicina dell’epoca e valorizzava
terapie più naturali e rispettose dell’organismo, che stimolassero
la guarigione agendo in sintonia con il corpo.

L’echinacea venne menzionata nelle pubblicazioni
del medico John King, e da allora cominciò a essere presa in
considerazione come cura per le intossicazioni del sangue e altre
gravi malattie, nel trattamento delle lesioni ulcerose, delle
congestioni nasali e persino per la cura del colera nei
bambini.

I medici eclettici si interessarono molto all’uso
dell’echinacea come rimedio, studiandone le proprietà e
sperimentandone con attenzione gli effetti, anche quelli
collaterali; si concentrarono in particolare sulla specie
angustifolia.

La scoperta delle notevoli proprietà curative della
pianta ne fece crescere rapidamente la popolarità. Nell’America di
fine Ottocento, i problemi sanitari non erano di poco conto e la
popolazione era decimata da infezioni batteriche, come difterite,
colera, tifo e infezioni da streptococco, oppure da setticemie
dovute a ferite o morsi di animale.


PER COMBATTERE LE INFEZIONI

I medici eclettici ritenevano che l’echinacea
curasse tutti i tipi di infezione e la usarono per trattare
numerose malattie allora diffi cilmente curabili



“Purificante” per il sangue
- Gli eclettici notarono che l’Echinacea angustifolia era in
grado di alterare l’esito, generalmente mortale, di molte patologie
di origine batterica.

Pensavano che potesse essere utile contro tutte le
condizioni degenerative del sangue perché trattava le “alterazioni
dei fluidi” (secondo il linguaggio medico dell’epoca) che potevano
verificarsi a seguito dell’introduzione di certe sostanze tossiche
nell’organismo o di infezioni come difterite, meningite oppure
setticemia.

I medici si accorsero che l’echinacea favoriva e
stimolava la reazione naturale del corpo agli attacchi delle
malattie e delle infezioni; cioè, come diremmo oggi, stimolava la
funzione immunitaria.


UN’EFFICACIA COMPROVATA

Per sperimentare gli effetti dell’echinacea, i
medici dell’Ottocento la provarono prima di tutto su se stessi,
prendendone in grandi quantità per testarne benefi ci e
controindicazioni



Già popolare nell’Ottocento
- Nel corso di alcuni decenni, i medici eclettici
sottoposero la pianta a intensa e diretta sperimentazione e ne
apprezzarono l’utilità nel trattamento di infezioni batteriche
acute e croniche, infezioni virali, ferite, infiammazioni,
postoperazioni, ulcerazioni, piaghe da decubito e persino malattie
autoimmuni.

La pianta era ritenuta molto efficace anche contro
la difterite e per combattere malattie come la giardia, il colera,
la dissenteria, ma anche la sifilide e malattie batteriche: sia
acute, come le meningiti, sia croniche, come la tubercolosi.

L’echinacea era dunque un rimedio molto diffuso già
nell’Ottocento, quando non esistevano gli antibiotici e le
infezioni batteriche erano una delle più frequenti cause di
morte.

Oggi, in caso di gravi malattie o di infezioni, si
usano naturalmente i medicinali antibiotici. Tuttavia, l’echinacea
rimane un utilissimo coadiuvante nella cura di molte patologie, ed
è molto efficace come rimedio preventivo, per stimolare gli
anticorpi. Inoltre, la pianta potrebbe essere efficace contro
alcuni ceppi batterici resistenti agli antibiotici.
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Apprezzata in Europa

Dalla metà dell’Ottocento in poi, l’echinacea venne
usata come rimedio comune nel trattamento delle infezioni, delle
ferite, delle piaghe, delle punture e dei morsi di animale, e a
cavallo del nuovo secolo furono messi in commercio molti rimedi a
base di echinacea, che raggiunsero una popolarità e una diffusione
davvero notevoli.

In Europa l’echinacea arrivò alla fine del
Settecento, come pianta da giardino, ed era apprezzata per la
bellezza dei suoi fiori rosa acceso.

Solo nei primi decenni del Novecento, sulla scia
delle scoperte americane, cominciò a destare attenzione per le sue
virtù medicinali.

Il primo in Europa a notarne il potenziale fu il
medico tedesco Gerhard Madaus, che all’inizio degli anni Venti
volle intraprendere la coltivazione di questa pianta, fondando una
ditta che, ancora oggi, produce uno degli integratori di echinacea
più venduti in Germania.


UNA PIANTA MOLTO STUDIATA

Per uno scherzo del destino, sbarcò in Europa la
varietà rubra, fino ad allora poco considerata ma, tra tutte le
varietà di echinacea, quella più ricca di principi attivi
immunostimolanti



Un malinteso provvidenziale
- Madaus prese contatti con i fratelli Lloyd, i produttori
americani, per acquistare alcuni esemplari di echinacea, da
trapiantare nel Vecchio Mondo. Ma l’azienda produttrice americana,
per caso o forse di proposito, invece dell’Echinacea angustifolia
(la varietà fi no ad allora più usata come medicamento e studiata
anche dai medici eclettici), gli fornì alcuni esemplari di
Echinacea purpurea. Si trattava di un’altra specie, meno nota,
utilizzata a scopo medicamentoso da alcune tribù indiane, ma fino
ad allora ignorata dalla ricerca medica contemporanea.

Madaus iniziò così a coltivare la varietà purpurea.
La studiò a fondo, testandone le proprietà e l’efficacia e trovando
che era uguale, se non superiore, a quella della specie
angustifolia; infine cominciò a commercializzare molti prodotti a
base di echinacea, venduti con successo ancora oggi.

La popolarità della pianta, tuttavia, diminuì negli
anni Trenta, dopo la scoperta della penicillina e dei primi
antibiotici, che avevano il potere di debellare infezioni
batteriche fino ad allora rischiose e spesso mortali, con una
probabilità del 98%. Un risultato indubbiamente più sicuro rispetto
a quello, pur notevole, che si poteva ottenere con l’echinacea.

La pianta, così, cadde in disuso per alcuni
decenni.


GLI STUDI CLINICI

La varietà angustifolia vanta una lunga
tradizione terapeutica grazie all’opera dei medici eclettici, ma
oggi in laboratorio si studia soprattutto la varietà purpurea



Le ricerche oggi - In
anni più recenti, la medicina naturale e l’erboristeria hanno
riscoperto e rivalutato l’echinacea, che oggi è considerata un
valido antibiotico naturale e un efficace immunostimolante, utile
per combattere molte malattie come raffreddori, influenze,
infezioni e una vasta serie di problemi cutanei.

L’Echinacea purpurea è finora la varietà più
indagata con metodi scient [...]
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